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Intervento del Presidente dell’UNAGRACO (Raffaele Marcello)

Autorità, Colleghe, Colleghi, porgo a tutti voi i miei saluti personali e quelli dell’Unione Nazionale Giovani Ragionieri Commercialisti che mi onoro di rappresentare.
Vorrei anzitutto ringraziare il Presidente Michele Testa e tutto il direttivo per avermi invitato a questo incontro. Credo che questa iniziativa, alla quale intervengo con grande piacere ed interesse, rappresenti un’occasione unica di confronto diretto - a tutto campo - tra coloro che affrontano quelle problematiche di ordine fiscale che possono emergere nel momento in cui l’imprenditore decide di investire in Paesi dotati di un sistema tributario diverso dal nostro.
Che la variabile fisco condizioni sempre, ed a volte anche in misura considerevole, le scelte effettuate dagli operatori economici impegnati nel delicato processo di internazionalizzazione della propria attività non è certo un segreto.

Non di rado accade infatti che le manovre volte a migliorare la competitività dell’impresa attraverso la minimizzazione dell’onere fiscale vengano considerate puramente elusive, ricadendo di conseguenza nell’ambito di applicazione delle diverse normative anti-abuso predisposte dalle autorità fiscali dei Paesi maggiormente industrializzati.

Da qui nasce l’esigenza di «aguzzare l’ingegno» per mettere a punto nuove tecniche di pianificazione fiscale internazionale perfettamente lecite che consentano all’imprenditore di massimizzare il ritorno in termini economici dell’investimento «anche», e non solo, attraverso la riduzione del carico fiscale, senza che per questo la struttura posta in essere venga necessariamente «bollata» come elusiva.
Considero quindi l’iniziativa dei Giovani Dottori di particolare utilità, anche perché l’esigenza sopra delineata, avvertita fino a pochi anni fa solo dai grossi gruppi multinazionali, diventa oggi una realtà con cui devono confrontarsi anche le piccole e medie imprese al fine di mantenere e migliorare la propria competitività, avendo sempre ben presente il ruolo estremamente importante rappresentato dall’elemento fiscale, che impone di prendere nella debita considerazione le opportunità di carattere gestionale che possono risultare economicamente convenienti anche da tale punto di vista. 

Ed è proprio questo il senso che si attribuisce alla pianificazione fiscale internazionale: quello di costituire uno strumento che consenta di sfruttare, in modo legittimo, le opportunità che si presentano sia nel proprio Paese sia all’estero, al fine di migliorare la redditività e, quindi, la competitività delle aziende coinvolte. 

Non si può che fare un plauso all’Unione Giovani Dottori Commercialisti che funge da stimolo e da veicolo attivo per la promozione di questo nuovo corso delle imprese.
Il panorama competitivo europeo richiede, comunque, in tal senso, uno sforzo di cambiamento organizzativo: l’allargamento dei mercati e l’imporsi della capacità tecnologica come condizione di vantaggio concorrenziale rendono più elevato il livello di rischio imprenditoriale, e questo può risultare difficilmente gestibile per l’impresa di piccole dimensioni che spesso non può contare sulla presenza di dirigenti professionisti; la direzione unitaria della gestione tipica dell’impresa familiare può solo limitare la capacità di formulare strategie di mercato e gestionali adeguate rispetto ai mutamenti esterni.

Di fronte alla necessità di combinare  nuove regole e  nuove esigenze di sviluppo imprenditoriale con prospettive di crescita economica futura è necessario anche che si consolidi intorno alle imprese una presenza istituzionale favorevole, in grado di valorizzare il potenziale del territorio in una logica di sistema.

Il nostro mondo imprenditoriale ha prodotto risultati economici particolarmente apprezzabili negli ultimi anni, malgrado la recessione internazionale che ha coinvolto il paese.

La buona capacità di resistenza e adattamento che abbiamo rilevato è frutto di una risposta spontanea delle imprese alle sfide del mercato, alla quale però si è aggiunta anche, in talune circostanze, la capacità delle istituzioni e degli organismi di rappresentanza locale di definire obiettivi condivisi e di attivare progetti importanti sul territorio, che elevando il livello degli investimenti hanno sicuramente stimolato la crescita anche in un periodo difficile.

Ciò dimostra come anche la realtà locale, sebbene costituita prevalentemente da piccole e medie imprese, può superare le sfide del mercato, se sapientemente supportata da un ambiente istituzionale dove i soggetti riescono a fare rete elaborando politiche coordinate in funzione di obiettivi strategici condivisi.

E con questa sollecitazione chiudo, ringraziando ancora una volta tutti i presenti  e augurando buon lavoro.
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